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Religioni e società

il dibattito

Anche le formiche nel loro piccolo
hanno un’anima (peraltro immortale)

di Gianfranco Ravasi

I l«Fermoposta»didomenica29 gen-
naiosull’uccisionedeglianimaliafi-
nalità commestibile ha generato
uno sciame di reazioni disparate,
ora pacate ora eccitate. E proprio
perché – come allora scrivevo – la

questione è ben più complessa di quanto
immaginano gli animalisti estremi o gli
"umanisti" radicali, abbiamo pensato di ri-
tornaresull’argomentoinmodopiùgenera-
le,anchesenonesaustivo,naturalmentese-
condo la prospettiva culturale cristiana.
Quest’ultima, infatti, ha elaborato una sua
concezione della natura, originale rispetto
alle altre civiltà e per secoli dominante in
Occidente. Essa potrebbe essere riassunta
in due asserti principali.

Da un lato, la tradizione ebraico-cristia-
na ha demitologizzato la natura che non è
perciònéunadivinitànéfruttodiuna gene-
razione divina (così accadeva nelle cosmo-
gonie orientali e nello stesso panteismo
stoico o indiano), ma è il risultato di un atto
creatoreequindièunarealtàfinitae limita-
ta. D’altro lato, pur riconoscendo un lega-
me tra uomo e animali attraverso la vita
(rûah o "spirito" vitale), ha affermato una
nettadistinzionequalitativatra idue,attra-
versol’introduzionediunparticolarestatu-
to umano variamente descritto in alcuni
passi della Genesi: si pensi al simbolismo
dell’«immagine e somiglianza divina»
(1,27), alla dotazione della coscienza mora-
le nella «conoscenza del bene e del male»
(cc. 2-3) e alla funzione di «governo» dele-
gato, di «nomina» e di «custodia e coltiva-
zione» delcreatoda parte dell’uomoedella
donna (1,26 e 2,15-20). L’accettazione della
teoria scientifica dell’evoluzione biologica
non è incompatibile con l’affermazione te-
ologica e metafisica della specificità uma-
na,variamentedeclinata(anima,spirituali-
tà, simbolicità, estetica e così via).

In questa prospettiva non si contesta
l’uso nutritivo delle carni animali, sia pure
con vincoli di taglio igienico-folclorico-sa-
crale (ad esempio, le norme di purità ritua-
le che escludono alcuni animali dall’esse-
re commestibili, norme superate però dal
cristianesimo, come appare nella visione
di san Pietro descritta nel c. 10 degli Atti
degli Apostoli). Lapidario è il precetto suc-
cessivo al diluvio: «Ogni essere che stri-
scia e ha vita vi servirà da cibo, come le
verdi erbe» (Genesi 9,3). Gesù stesso si nu-
tre di pesce e persino lo cuoce per i suoi
discepoli, così come è implicito che abbia
consumato l’agnello pasquale.

Tutto questo, però, non impedisce che si
sia consapevoli del peccato dell’uomo
quando prevaricasul creato inmodo tiran-
nico e devastante. È, così, sorto un movi-
mento ambientalista e animalista (talora
strettamente vegetariano) cristiano che ha
inteso richiamare la meta ideale a cui la
stessa Bibbia vorrebbe condurre l’umanità
e che è dipinta, ad esempio, dal profeta
Isaia con sette coppie di esseri viventi, ani-

malie umani checoesistono in perfettapa-
rità e armonia (11,6-8). In questa creazione
perfetta ed "escatologica" – nella quale an-
che gli animali sono coinvolti – la dieta sa-
rà necessariamente vegetariana: «Ecco, io
vi do erba che produce seme e che è su tut-
ta la terra e ogni albero fruttifero: saranno
il vostro cibo» (Genesi 1,29).

Aunarinnovata sensibilitàcosmica, smi-
nuita nella storia del cristianesimo dall’in-
flusso spiritualistico greco, ha contribuito
la figura di san Francesco, anche se la sua
era una visione non tanto ecologista ma
nettamente teologica, come è attestato dal
suo Cantico delle creature: alieno da una
concezione panteistica, egli considera il
creato come dono di Dio, come segno di
bellezza trascendente, come simbolo che
conduce al Creatore, sulla scia di quanto si
leggenel libro biblicodellaSapienza:«Dal-
la grandezza e bellezza delle creature per
analogia si contempla il loro Autore»
(13,5). Questa ecologia cristiana sorge in-
torno agli anni Sessanta del secolo scorso
in ambito protestante (in particolare con il

teologo americano Joseph Sittler e col Fai-
th-Man-Nature Group del Consiglio delle
Chiese protestanti d’America).

Ben presto anche il mondo cattolico vi si
associa e, tra i tanti passi dei testi magiste-
rialiufficialidi Giovanni Paolo II e di Bene-
detto XVI sul tema, ricordiamo soprattutto
il messaggio del 1˚ gennaio 1990 di Papa
Wojtyla Pace con Dio Creatore, pace con tut-
to il creato, ove si denuncia la crisi ecologi-
ca come questione morale, evocando una
nuova solidarietà dell’uomo con le altre
creature e il creato. Intanto, però, si stava-
no affermando anche concezioni ambien-
talisteeanimalisteradicalichesi alimenta-
vanoa religionie filosofieorientalidi stam-
po immanentistico e reincazionistico. Si
trattavadi impostazioni spesso sincretisti-
che dagli esiti più disparati: tanto per fare
un esempio ormai famoso, si pensi al sag-
gio Il Tao della Fisica (Adelphi1982) del fisi-
co nucleare Fritjof Capra che cercava di
conciliare la fisica teoretica col misticismo
orientale. Oppure all’altrettanto nota e va-
sta opera Liberazione animale (Mondadori
1991) del filosofo australiano Peter Singer,
incline ad assegnare al mondo animale
una superiorità rispetto a quello umano.

In America, anche su impulso della riva-
lutazione del pensiero degli Indiani abori-
geni per i quali tutte le forme di vita sono
uguali e appartenenti a un’unica comunità,
si è registrato un grande successo (ora, pe-
rò, in crisi)delmovimento NewAge che, tra
l’altro,propugnava un’ecologia "olistica"di
stampo pan-spiritualistico. In questa linea
sidebordava,ancheinambitocristiano,dal-
la prospettiva sopra descritta e si adottava-
no definizioni e descrizioni antropomorfi-
che per gli animali: anch’essi, ad esempio,
avrebbero una coscienza etica, percepireb-
beroil trascendenteepregherebbero(sive-
da Michel Damien, Un paradiso per gli ani-
mali. L’animale, l’uomo e Dio,Piemme1987).
Uncapitoloaséèquellodellasofferenzade-
gli animali, definita un po’ enfaticamente
«un mistero ancor maggiore rispetto al do-
lore umano» dalla Teologia degli animali di
Paolo De Benedetti (Morcelliana 2007).

Certo è che la sensibilizzazione su
quest’ultimotemaèsignificativaehagene-

rato,adesempio, la«DichiarazioneUniver-
sale dei Diritti degli Animali» dell’Unesco
(1978), così come a Münster ha aperto da
tempo i battenti l’«Institut für theologische
Zoologie», un’istituzione cattolica ed ecu-
menica annessa alla localefacoltà di Teolo-
giaeFilosofia.Sicontrasta,così,giustamen-
te ogni brutalità e ogni prevaricazione nei
confrontidellecreatureviventi.Lasolitudi-
nenell’anonimatodellemodernemetropo-
li ha, poi, generato rapporti di condivisione
familiareediaffettocon animalidomestici,
modellati sulle dinamiche che intercorro-
no tra esseri umani, tanto da rendere talora
cani o gatti beneficiari di lasciati testamen-
tari. Victor Hugo scriveva: «A chi è solo, Dio
dona un cane. Il cane è la virtù che, non po-
tendo farsi uomo, si è fatta animale». An-
che al Lazzaro miserabile della parabola
evangelica del ricco epulone «erano i cani
che venivano a leccare le sue piaghe».

Detto questo si può, però, pervenire
all’eccessooppostopercui lepersone uma-
ne, ultimee diseredate, piccole,debolie af-
famate, sono meno considerate e tutelate
nelle società ricche e occidentali di quanto
lo siano gli animali. Così come paradossali
sono anche alcune nuove attitudini cultu-
rali: una recente statistica dimostrava che
solo il 40% dei tedeschi crede in Dio, ma
l’80% è convinto che i loro cani e gatti ab-
biano un’anima! Tuttavia, è curioso notare
chela Bibbia – purnetta nellesuedistinzio-
ni di specie e genere tra esseri umani e ani-
mali – è forse il testo sacro più affollato da
uno straordinario bestiario che va dal ma-
stodontico cammello fino al tarlo nascosto
nel legno e alla pulce, e che ascende al sim-
bolismo spirituale più alto con l’agnello
emblemadellostessoCristoocon lacolom-
ba che incarna lo Spirito Santo, ma che di-
scende fino ai mostri apocalittici e al ser-
pente tentatore. La funzione primaziale
dell’uomo e la sua diversa natura intima
non escludono una sua solidarietà con le
altre creature viventi, anche perché – co-
me canta il Salmista – «buono è il Signore
verso tutti, la sua tenerezza si espande su
tutte le creature… Uomini e bestie tu salvi,
Signore» (145,9; 36,7).
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di Farian Sabahi

«P uò sembrare paradossale,
ma in Yemen la fazione che
tiene in maggiore conside-
razione le donne è il partito

islamicoIslah,ecomunquetuttigliattorisul-
la scena sono, in una qualche misura, islami-
ci»,osserval’attivistaTawakkulKarman,insi-
gnitadelNobelperlaPacesullasciadellepri-
mavere arabe che a Sanaa hanno portato alla
fine del regime diSaleh.

Untempo alleatodel presidente epoi pas-
sato all’opposizione, l’Islah fu fondato dal
religioso al-Zindani e dal potente Sheykh
al-Ahmar della confederazione degli
Hashid all’inizio degli anni Ottanta. In
un’epoca in cui le alleanze tribali si erano
complicate per l’emigrazione nei paesi ric-
chi del Golfo, la Guerra fredda e la sua so-
vrapposizionecon l’ascesadell’Islam politi-
co promosso dai sauditi.

Dal punto di vista religioso lo Yemen è un
paese musulmano in cui i sunniti sono scia-

feiti e gli sciiti zaiditi. Questi ultimi ricono-
scono cinque Imam (e non dodici come in
IraneinIraq)efino allaproclamazionedella
repubblicanel1962 nelloYemendelNordre-
gnava un discendente del profeta Maomet-
to. In seguito, il dibattito teologico ha porta-
to a trovare una giustificazione religiosa
all’assenza dell’Imam, un tema approfondi-
to da Gabriele vom Bruck nel volume collet-
taneo Le Yémen contemporain . Tornando a
Tawakkul Karman, nei giorni scorsi l’attivi-
staèstata aRomaeTorinoperdiscuteredel-
la condizione femminile e di democrazia,
perché «non ci sono contraddizioni tra
un’appartenenza religiosa e la democrazia,
anche se possono trovarsi in antitesi in pae-
sipoco sviluppatidove i dittatoripreferisco-
no tenere le donne soggiogate». Una delle
ragioni, ma non l’unica, per spiegare una li-
mitata partecipazione femminile può esse-
re il consumo delle foglie inebrianti di qat,
masticate in incontri di soli uomini in cui si
tessono alleanze politiche.

Acapodell’associazione"Giornalistesenza
catene", Karman aggiunge come «non possa
essercidemocrazia senzalibertàdiparola». E
comequestaealtrelibertàdebbanoesserein-

seritenellanuovacostituzione:«Vogliamoin-
trodurre la parità di genere, vietare il matri-
monio delle bambine e ragionare sullo statu-
topersonalepereliminareilprincipiocheim-
pone alle donne un guardiano (un parente di
sessomaschile)chedecideper lei».

Questiobiettivi nonsaranno facili da rag-
giungere, e in passato i conservatori del-
l’Islah hanno tentato di bloccare la legge,
promossa dalla Karman, che avrebbe reso
illegaleilmatrimonio delleragazze al di sot-
to dei diciassette anni. In Yemen il potere
religioso è spesso complice di quello politi-
co, come si evince nell’avvincente romanzo
Un asino in mezzo ai suoni di Wajdi al-
Ahdal, un giallo in cui le tre protagoniste,
moderne e istruite, sono vittime di un siste-
ma maschilista.

Karman ha comunque fiducia nel poten-
ziale rivoluzionario delle donne, «i cui suc-
cessi sono stati troppo spesso "scippati" da-
gli uomini». Ma l’emancipazione femminile
resta un traguardo difficile in Yemen, dove
solo il 31% delle bambine viene iscritto alle
elementari, nella scuola secondaria la per-
centuale scende al 24% e all’università al 13
per cento. Rispetto al diritto all’istruzione, il

velo sembra secondario. Tawakkul Karman
non ama il niqab, che lascia scoperti solo gli
occhi, e invita le donne a toglierlo «perché le
isola, è una tradizione vetusta che cerchere-
mo dieliminare macon cautela: indossarlo è
un diritto, una scelta personale, non può es-
sere vietato per legge. Meglio far capire che è
meglio optare per veli leggeri e colorati».

Un’opinione condivisa dalla scrittrice
Ramziya al-Iryani che – come racconta Isa-
bella Camera d’Afflitto, curatrice del volu-
me Lo Yemen raccontato dalle scrittrici e
dagli scrittori – narra le vicende del giova-
ne Afif:ha appena consumato il qat, cammi-
na verso casa e incontra tre giovani donne.
Offre il proprio aiuto, ma non riceve rispo-
sta. Cerca di prendere la mano di una delle
ragazze, ma si rende conto che sono sacchi
dell’immondizia.
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Le Yémen contemporain, a cura
di Rémy Leveau, Franck Mermier
e Udo Steinbach, Karthala, Parigi,
pagg. 460, € 30,99;
Wajdi al-Ahdal, Un asino in mezzo
ai suoni, trad. di Francesco De Angelis,
Poiesis, Alberobello, pagg. 202, € 18,00;
Lo Yemen raccontato dalle scrittrici
e dagli scrittori, a cura di Isabella
Camera d’Afflitto, Orientalia, Roma,
pagg. 256, € 20,00
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islamica

Yemen, togliere il niqab alle donne

E minenza, premesso che da tanti
anni leggo sempre con interesse e

viva partecipazione quanto scrive su
argomenti che riguardano la "mia"
religione, confesso di essere rimasto un
po’ insoddisfatto per la Sua risposta al
Sig. F.M.

È ben vero che Ella all’inizio
conferma che la questione è molto
complessa e avrebbe potuto affrontarne
solo qualche aspetto, ma mi perdoni, mi
aspettavo che si pure di sfuggita Ella
affrontasse due aspetti che a mio avviso
sono molto importanti.

Primo, le sofferenze alla quali sono
molto spesso sottoposti gli animali
destinati al macello. Anni fa, per lavoro,
ebbi occasione di visitare uno dei più
grandi e attrezzati macelli d’Italia, ed è
ben vero che potei constatare come
venivano uccisi con un colpo solo, ma le

povere bestie già prima avevano
perfettamente capito tutto, ed erano
chiaramente terrorizzate. Il dolore non
è soltanto fisico, ma anche psicologico,
e gli animali soffrono, godono, si
rallegrano, hanno paura, e quant’altro
esattamente come noi.

Secondo. Io mangio carne e pesce, lo
confesso. Noi uomini siamo l’ultimo
anello della catena alimentare e
quando uccidiamo un animale per
soddisfare un’esigenza alimentare
rientriamo in un meccanismo
"naturale", non c’è dubbio. Ma uccidere
per divertimento no, questo non è
ammissibile per un cristiano, e il
mancato riferimento alla caccia e alla
pesca sportiva confesso che mi lascia
perplesso.

Guglielmo Franchi Scarselli,
Bologna

don mazzolari

La coscienza di Primo

E minenza, la Sua risposta al
veterinario F.M. di Bergamo aggira

la questione posta e lascia le cose come
stanno. Ella trascura il fatto che dal 1996
con un documento della Chiesa è stata
riconosciuta la verità scientifica
dell’evoluzione biologica da una comune
origine di tutte le forme di vita, anche se
interpretata finalisticamente (cioè
antiscientificamente) come indirizzata
verso la formazione della specie homo. I
teologi, già alcuni decenni prima (e cito
solo il paleontologo Teilhard de Chardin)
hanno cercato di superare tutte le
difficoltà dottrinali conseguenti a
incominciare da quella del peccato
originale, senza il quale cade tutta la
cristologia.

Poiché vi sono alcune interpretazioni
teologiche che attribuiscono
l’immortalità dell’anima anche agli
animali non umani, mi domando se
questa sia da attribuire a tutti gli
animali, compresi gli insetti come pulci,
zecche, zanzare, e perfino ai batteri.
Oppure la sopravvivenza è limitata solo
agli animal dotati di coscienza? Già il
filosofo dei diritti degli animali Tom
Regan aveva sospeso il giudizio sulla
presenza di coscienza perfino per
animali come le galline. Figuriamoci per
gli insetti. Chi siamo noi per poter
escludere scientificamente uno stato di
coscienza per insetti, molluschi e
crostacei (per esempio)? Ma vengo alla
questione principale, che mi sta
soprattutto a cuore. Io rimprovero alla

Chiesa di continuare a considerare il
diritto naturale di avere ereditato un
concetto di diritto naturale che è quello
stesso che nell’età moderna fu sostenuto
da Grozio, Pufendorf, Locke, Leibniz,
Montesquieu, Kant e altri, cioè come
diritto della ragione. Ma allora non si
tratta di giusnaturalismo bensì di
giusrazionalismo. Fatta questa lunga
premessa rilevo che ancor oggi
assurdamente la Chiesa non ritiene
peccato di cui bisogna confessarsi ciò che
per la legge (almeno sulla carta) è reato:
il maltrattamento degli animali. E
questo è assai grave da parte della
Chiesa, che, inoltre, continua a
conservare un complice silenzio sulla
maggiore crudeltà della macellazione
ebraico-islamica. Eminenza, i cristiani
vegetariani o comunque sensibili alle
sofferenze degli animali non umani
(odio il termine «bestie») non si sentono
rappresentati dalla Chiesa e le chiese si
stanno svuotando sempre di più anche
per questo. I vegetariani in Italia hanno
superato i 6 milioni e sono in crescita
costante. Io, che ho studiato sempre in
istituti religiosi dalle elementari, sono
agnostico dall’età di 20 anni e
vegetariano dall’età di 10 anni, e ne ho
72. Sono in pensione da due anni come
professore universitario di storia della
filosofia. È in corso di stampa un mio
dialogo teologico intitolato Addio a Dio.
I diritti d’autore sono devoluti ad una
associazione animalistica.

Pietro Melis, Cagliari

Seppur sensibile
verso la fauna,
il cristianesimo
prevede di nutrirsi
di animali. Gesù
mangiò pesci e agnelli

uomini & animali

Il dilemma dell’onnivoro

di Giovanni Santambrogio

D alla parrocchia di Bozzolo, nel
mantovano, parlava all’Italia
della politica e della chiesa cat-
tolica. Non erano parole facili

le sue. Erano chiare e forti, come lo sono
quelle di uno spirito libero. Don Primo
Mazzolari ha sempre pagato di persona
per le sue idee. È stato al fronte durante la
Prima guerra mondiale, i fascisti gli han-
no sparato per eliminarlo, ha partecipato
alla resistenza, ha fondato un giornale,
«Adesso», che gli ha procurato richiami
da parte della gerarchia ecclesiastica. Una
selezione dei suoi numerosi scritti politici
è pubblicatanell’instant book di Chiarelet-
tere con prefazione didon Virginio Colme-
gna. Rileggerli provoca un moto di stupo-
re per carica morale, lucidità, passione ci-
vile. L’Italia, uscita dal secondo conflitto
mondiale, è da rimettere in piedi: edifici
distrutti ma anche coscienze in macerie.

«Uomini non ci si improvvisa», scrive

il 25 settembre 1945 in La politica del peg-
gio, un monito a non trascurare l’educa-
zione e la formazione. Poi aggiunge:
«Nella lotta politica italiana ciò che più
dolorosamente sorprende è appunto la
mancanza dell’uomo; non dell’uomo
grande ma dell’uomo reale, col suo mode-
sto, insostituibile corredo di qualità mo-
rali». Il fascismo è finito, inizia la corsa
inevitabile al potere e i nuovi partiti ri-
schiano di usare l’elettore come un «gre-
gario spersonalizzato» o un «violento da
buttare sulla piazza nelle giornate di ma-
novra». Mazzolari parla di giovani, di par-
titi, di ideologie, di comunismo, di impe-
gno cristiano con lungimiranza e reali-
smo. L’Italia di ieri si proietta nelle spae-
samento di oggi e don Primo con decisio-
ne ammonisce che un Paese non si regge
sulle "comparse" ma sull’uomo «che osa
chiedere un po’ di pane, un po’ di giusti-
zia, un po’ di libertà per tutti».
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Primo Mazzolari, Come pecore
in mezzo ai lupi, Chiarelettere,
Milano, pagg. 124, € 7,00

C aro Monsignor Ravasi, non si può
prendere per oro colato tutto quello

che il vecchio testamento ci riporta
essendo tale racconto solo la storia del
popolo ebraico. E neanche la presunta
parola del Creatore che in molti casi
interpretata a nostra somiglianza
giustifica i peggiori desideri dell’uomo.
Gesù infatti si fa agnello per una nuova
alleanza e per questo entra subito in
conflitto con il potere temporale e
spirituale del tempo dopodichè viene

sacrificato nel modo che ben
conosciamo. Sul permesso che Gesù
concede al popolo che lo seguiva di
mangiare il pesce consideriamo il
tempo in cui si viveva, ma ora la
coscienza si è evoluta; però certo
necessiterà molto tempo prima che gli
animali siano davvero considerati
liberi e fino a quel momento non ci sarà
vera pace sulla Terra.

Marco Melodia
Pastore protestante e storico del cristianesimo

D’accordo, Cristo era carnivoro.
Ma succedeva tanto tempo fa...

Il dolore e la sofferenza
delle bestie al macello

in cattività | Due scimmie ritratte da Bruegel il Vecchio

I viaggi di Papa Wojtyla
Un grande viaggiatore, che nei suoi 27 anni di pontificato ha compiuto 104 trasferte
all’estero incontrando personaggi come Castro, Reagan, Kohl e Mitterand. Ai viaggi
di papa Wojtyla è dedicato l’incontro di mercoledì 15 al Teatro Strehler di Milano
promosso dal Touring Club. Interverranno: Don Filippo di Giacomo che lo ha
accompagnato in quasi tutte le tappe e Franco Iseppi, presidente del Touring

La lettera del veterinario sull’uccisione degli
animali a fini alimentari e la conseguente ri-
sposta di monsignor Gianfranco Ravasi sono
stati pubblicati sulla «Domenica» del 29 gen-
naio scorso


